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	 con un modo antico di tramandare la storia.
Gli antichi egizi dipingevano sui muri"

			 
			   (da Unbreakable, 2000, di M. Night Shyamalan)
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di� Gianni Canova
E D I T O R I A L E

ICONOFILI IN TEMPI 
ICONOCLASTI

so il numero con lo shock della 
strage alla redazione di “Charlie 
Hebdo” ancora vivo e bruciante 
negli occhi, nella mente e nel 
cuore. Fra i vari mezzi di comu-
nicazione di massa, il fanatismo 
terrorista ha colpito ancora una 
volta proprio il medium che la-
vora sul connubio fra immagine 
e parola per produrre satira. Non 
è un caso che nel mirino dei cec-
chini ci siano proprio il fumetto 
e la vignetta. C’è, nella scelta 
di questo obiettivo, un residuo 
dell’antico pregiudizio iconocla-
sta che ha squarciato il mondo 
e ha separato Oriente ed Occi-
dente fin dai tempi dei conflitti 
interni alla chiesa medievale. Le 
immagini fanno paura. Conti-
nuano a far paura. Il che signifi-
ca – soprattutto per una testata 
dichiaratamente iconofila come 
questa – che diventa sempre più 
necessario fare i conti sul serio, 
quotidianamente, con il potere 
delle immagini, con le fantasie 
che generano, con i fantasmi 
che liberano, con i conflitti che 
scatenano. 8½ cercherà, nel suo 
piccolo, di dare il suo contributo.

Con questo numero, 8½ 
entra nel suo terzo anno di 
vita. Ci entra con l’orgoglio 

che deriva dalla consapevolezza 
di aver acquisito in breve tempo 
un’autorevolezza e una credibili-
tà che ne fanno uno strumento 
sempre più noto e apprezzato, 
oltre che un punto di riferimento 
importante per tutti coloro che 
operano nel settore del cinema, 
dei media audiovisivi e più in 
generale dell’industria culturale. 
Per questo terzo anno abbiamo 
deciso di realizzare un restyling 
grafico, ma di conservare so-
stanzialmente l’impianto che 
ha caratterizzato la versione 
cartacea della rivista fin dalla 
sua nascita. Stiamo progettan-
do e realizzando invece grosse 
innovazioni per quanto riguarda 
la presenza di 8½ sul web e sui 
social network, dove la nostra 
presenza sarà rinforzata e rilan-
ciata in modo corposo. Non po-
tevamo immaginare – quando 
prima di Natale abbiamo deci-
so di dedicare il primo numero 
del 2015 al rapporto fra cinema 
e fumetto – che avremmo chiu-
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SCENARI
Cinema e fumetto in Italia

di� Gianni Canova

L’uscita in simultanea 
del nuovo film di Gabriele 
Salvatores e della graphic 
novel ispirata a 
Il ragazzo invisibile
riapre l’annosa questione
del rapporto fra cinema 
italiano e fumetto. 
E sollecita un ripensamento 
spregiudicato delle relazioni 
transmediali che hanno 
intessuto la storia 
della nostra cultura visuale.

TRA SCHERMO 
E VIGNETTA
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Cinema e fumetto in Italia

Noi italiani, si sa, abbiamo 
poca dimestichezza con 
l’invisibile. Preferiamo il 

palpabile, l’ovvio, l’evidente. Lì, 
di fronte a ciò che possiamo (o 
crediamo di potere) toccare con 
mano, ci sentiamo a nostro agio. 
Con ciò che invece esige uno sfor-
zo cognitivo e percettivo un po’ 
più faticoso, non immediato, sia-
mo subito in difficoltà. Glissiamo, 
tentenniamo, cincischiamo. E 
diffidiamo. Forse è anche per 
questa diffidenza “antropologica” 
che molti di noi hanno sentito 
qualche impaccio di fronte a un’o-
pera “fuori schema” (almeno per 
l’Italia) come Il ragazzo invisibile di 
Gabriele Salvatores. Si è detto di 
tutto, intorno al film. La rete, come 
al solito, ha sputato i giudizi più 
contradditori. Tutti lapidari, tutti 
definitivi. E spesso, nella smania 
di giudicare, si è perso di vista 
(non si è “visto”…) quello che è 
il primo, indiscutibile valore del 
film: il suo prendersi dei rischi. Il 
suo esplorare strade nuove rispet-
to ai soliti sentieri su cui transita 
(sempre più stancamente, per la 
verità…) tanto cinema italiano. Si 
può pensare quello che si vuole de 
Il ragazzo invisibile, ma una cosa 
non gliela si può negare: non ema-
na quell’olezzo di provincia che 
fiuti appena ti avvicini alla maggior 
parte delle commedie nostrane, 
infarcite di attese di miracoli e di 
natali stupefacenti. 
Il film di Salvatores, fortemente 
voluto dalla Indigo di Nicola 
Giuliano, è un “oggetto” diffe-
rente: è progettato pensando al 
pubblico e non solo alle smanie 
espressive del suo autore; si misu-
ra con serietà e modestia (e quindi 
con grande intelligenza) con gli 
schemi e le regole dei generi; ma 
soprattutto finalmente prevede 
una formula produttiva multime-
diale, nella consapevolezza che il 
film, da solo, non basta più. Così, 
come è noto, Il ragazzo invisibile è 
anche un romanzo edito da Salani 
e una graphic novel a puntate 
pubblicata in Italia da Panini con 
il coinvolgimento di alcuni dei più 
noti disegnatori italiani impegnati 
sul fronte internazionale e spesso 
collaboratori di marchi editoriali 
prestigiosi come Marvel. 
Già il fatto che un film non sia 
tratto da un libro, ma lo generi, già 
il fatto che produca una testualità 
plurima e interconnessa (cros-

smediale, diremmo oggi) invece 
di esaurirsi in una sterile autore-
ferenzialità, per i metodi correnti 
del cinema italiano è cosa non 
da poco. Apre nuove prospettive. 
E imbocca una strada che questa 
rivista – fin dalla sua nascita – si 
ostina a indicare come una delle 
possibili vie d’uscita dalla crisi in 
cui ci dibattiamo.
Ma non è tutto. Il ragazzo invi-
sibile riapre in un modo molto 
interessante anche il rapporto 
fra cinema italiano e fumetto. 
Rapporto difficile, fatto spesso 
di incomprensioni, di occasioni 
mancate, di fraintendimenti. Ora 
però proprio la graphic novel a 
puntate, che allarga e perfeziona 
l’immaginario del film, indica una 
strada quanto mai suggestiva e 
percorribile, che ridisegna la logi-
stica dei rapporti fra i media narra-
tivi nella cultura italiana. Cinema e 
fumetto non si combattono, non 
si vampirizzano, ma interagisco-
no, cooperano, si corroborano 
a vicenda. In anni in cui tutta la 
memoria della grande storia del 
fumetto italiano stenta a radicarsi 
nel ricordo e nell’immaginario 
delle giovani generazioni – come 
dimostra purtroppo il sondaggio 
che pubblichiamo nelle pagine 
seguenti – operazioni come que-
sta sono davvero encomiabili. E 
poco importa che i supereroi di 
Salvatores non assomiglino ai 
Transformers o agli X-Men. Forse, 
sono belli proprio per questo: 
perché hanno superpoteri risibili, 
tutine color cacchetta ed effetti 
speciali da bricolage. Fanno pen-
sare più alla maestria artigianale 
di un genio come Gondry che 
alla tronfia burbanza senz’anima 
degli ultimi supereroi usciti dagli 
studios hollywoodiani. A me piac-
ciono proprio per questo. A molti 
non piacciono perché ritengono 
che i loro superpoteri produca-
no effetti poco visibili. Siamo 
di nuovo lì. A noi italiani piace 
soprattutto ciò che si vede subito, 
ciò che è facilmente incasellabile. 
Per fortuna i nostri artisti – dalle 
botteghe rinascimentali alle fac-
tories in cui si disegna la nuova 
animazione – sono più avanti di 
noi. E ci propongono anche ciò 
che da soli non sapremmo mai 
vedere. Al cinema come nel fu-
metto. Al cui rapporto difficile ma 
affascinante dedichiamo questo 
numero di 8½.
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de soltanto nella sua forza titani-
ca, e nella predisposizione di un 
apparato inarrivabile di armi, ma 
nella capacità di risolvere proble-
mi trasformando una soluzione 
tattica in una strategia.
Perché alla base di uno dei più 
incredibili successi economici 
della storia del cinema (un 
incasso superiore ai 7 miliardi 
di dollari per i primi 10 film, a 
fronte di un investimento di 
circa 1,7 miliardi, con un suc-
cesso costante, e un rapporto 
costi-ricavi sempre ampiamente 
positivo) c’è un errore di va-
lutazione. A partire dagli Anni 
’70 la Marvel Entertainment (la 
holding che comprende tutte le 
divisioni Marvel, dagli studios al 
publishing ai toys, dal 2009 inte-
ramente di proprietà di Disney) 
ha incominciato a cedere i diritti 
di sfruttamento di alcuni dei 
suoi characters, a partire dall’Uo-
mo Ragno e i Fantastici Quattro 

(a Sony), fino agli X-Men (a 
Fox). Le serie televisive e di 
animazione, ma soprattutto i 
film, tratti dai personaggi Marvel 
si sono rivelati una sequenza 
quasi incredibile di flop. Almeno 
fino al 2000, l’anno di uscita 
degli X-Men di Bryan Singer e 
dello Spider Man di Sam Raimi. 
Improvvisamente i due franchise 
“scappati di casa” si trasforma-
no in straordinarie galline dalle 
uova d’oro per Sony e Fox, che 
sviluppano i due cicli con fortu-
ne sempre crescenti.
Marvel Entertainment perde i 
diritti di sfruttamento per i suoi 
stessi personaggi, in una fase 
dell’evoluzione del blockbuster 
in cui il superhero movie si dimo-
stra uno degli asset industriali 
più redditizi e narrativamente 
fecondi, a partire dall’ampissi-
mo materiale narrativo di base 
disponibile, stratificato negli ulti-
mi due decenni di rinnovamento 

della scrittura per il fumetto, 
sempre più sospesa tra acco-
modamento pop per il pubblico 
più generalista (sia pure nella 
nicchia dei fan) e incursioni au-
toriali (Bendis, Millar, Morrison).
Paradossalmente sono esatta-
mente gli anni in cui i fumetti 
Marvel riescono (anche meglio 
dei concorrenti DC Comics) a 
rilanciare due delle più straordi-
narie invenzioni dell’editoria di 
massa contemporanea. La ri-
soluzione della damnatio della 
continuity, che rendeva sempre 
più complessa l’entrata di nuo-
ve generazioni di utenti: il fe-
nomeno Ultimate che, a partire 
dal 2000 con Ultimate Spider 
Man, applica il concetto di re-
boot alle testate e ai characters 
principali dell’Universo, riscri-
vendole, letteralmente, dall’ini-
zio e consentendo quindi mo-
dalità di entrata più agevoli. E 
insieme lo sfruttamento inten-
sivo del modello narrativo del 

crossover, che consente di unire 
le line up (e quindi gli interessi 
e i fenomeni di fandom) dei 
singoli personaggi, costruendo 
narrazioni più complesse, arti-
colate ed affascinanti.
Il MCU si configura dunque 
come uno straordinario colpo 
di coda, in grado di trasferire 
questi fenomeni di innova-
zione editoriale dall’ambiente 
cartaceo al racconto cinemato-
grafico, basato su due presup-
posti: ripensare in chiave con-
temporanea e postmoderna 
l’identità dei characters (non 
attraverso un reboot completo, 
ma un ripensamento affidato 
a nuovi talenti dell’ibridazione 
e dell’enciclopedia, primo fra 
tutti Whedon) e mettere insieme 
nello stesso spazio filmico storie 
e mondi che, al contrario, i com-
petitor produttivi sono costretti a 
far vivere separatamente, senza 
possibilità di contaminazione. 
Marvel…Assemble!




